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Le influenze della sfera spirituale, per poter agire nel 
nostro mondo, hanno bisogno di basi adeguate, anzitutto 
nell’ordine psichico e poi in quello strettamente fisico: 
occorre ad esse un sistema analogo a quello che, nella sua 
costituzione e nella gerarchia dei suoi elementi, presenta 
l’organizzazione corporea. 

Ora avviene che se tali influenze, ad un dato momento, 
per una qualunque ragione, si ritirano dalle precedenti basi 
“fisiche”, patrie o regioni o razze che siano, queste pos-
sono tuttavia restar cariche di forze psichiche, che saranno 
tanto piú persistenti, quanto piú potente fu il principio 
spirituale che di esse fece uso. Ne consegue che il caso re-
lativo a centri spirituali di valore decisivo per la storia del-
l’umanità, spiritualmente estintisi da un tempo piú o meno 
lungo, è quello cui si connettono i maggiori pericoli, soprat-
tutto perché nuove influenze invisibili, ma appartenenti al 
mondo inferiore, possono impadronirsi di quei veicoli psi-
chici per manovrarli secondo la direzione e gli scopi che a 
loro interessano. 

Si può dunque verificare il fatto che tutta la cultura e la 
dialettica di un corpus tradizionale, che ebbero origine 
come espressione di significati di un mondo in verità tra-
scendente, vadano a rivestire il complesso gioco di forze 
anti-spirituali, in cui anche i cosiddetti “uomini in buona 
fede” divengano inconsapevoli pedine. 

 

Nel mondo moderno le forze pure ed eterne della tradi-
zione esoterica vanno ricercate attraverso una liberazione 
individuale, di là da ogni cristallizzazione culturale e da ogni consunzione dialettica mediante “metafisica 
pura”, mediante “pensiero puro”. E si spera che, almeno da qualcuno, tali espressioni non vengano fraintese. 

 

Una tradizione deviata sino al punto da render possibile ogni abuso da parte di forze anti-spirituali, sino 
all’alleanza con quel mondo materialistico contro cui dovrebbe schierarsi, è davvero morta come tale, quanto 
quella di cui non sussista alcuna continuazione visibile. Oggi, si assiste al fenomeno di una “compensazione” 
o filosofica o scientista, come via per la soluzione della crisi spirituale che consegue a simili morti. 

 

L’ultima fase del periodo filosofico va divenendo un forzoso prolungamento dei motivi per cui essa non 
può essere altro che l’ultima fase. Si assiste al riversarsi di una sorta di “precipitato psichico” dell’ultima dia-
lettica filosofica: serie di sottoprodotti di una impotenza del pensiero a ritrovarsi come valore cosciente di qua 
dalla serie delle ragioni: esistenzialismo, neo-realismo, progressismo. E se si tien conto che ogni forma di spi-
ritualismo che rimanga nella negazione formale di un tale precipitato psichico in definitiva mostra di patirne il 
vizio profondo e di essere soltanto un aspetto esteriore, sentimentale, semi-cosciente, della paura che esso gene-
ra, si può concludere che esistenzialismo, neo-realismo e progressismo hanno una sostanza comune con certo 
misticismo di moda, con certe ”vie di salvezza” estremamente facili, con certe manie collettive di redenzione. 

 

La confusione in tal senso non ha limiti. All’uomo attuale non importa piú che una cosa sia vera, ma soltan-
to che possa essere dimostrata. In tal senso egli “pensa”, ossia si illude di pensare. In compenso agisce illimi-
tatamente, senza un controllo, senza una vera consapevolezza di ciò che compie. A lui, avanzare verso una 
qualsiasi direzione interessa in forma morbosa: che cosa sia poi questa direzione e quale il suo intimo valore, 
egli nemmeno si chiede: cosí la dispersione continua del suo mondo psichico è la conseguenza inevitabile di 
ogni forma della sua azione. 

 

Occorre riconoscere che la necessità di un incessante agitarsi esteriore recata alle conseguenze piú esaspe-
ranti, senza alcuna nozione del senso finale di esso e del risultato ultimo dell’orgia di attività semplicemente 
caotiche, pone l’uomo fuori del suo centro e lo porta al tradimento della propria originaria natura, che dovreb-
be essere conforme al principio di libertà cosciente. 

 

In correlazione con il potenziamento sistematico delle facoltà esteriori dell’uomo, si verifica una sorta di 
paralisi delle capacità superiori, quelle che danno ad esso il diritto di riconoscersi al vertice sovrasensibile, 
individuante, del processo proprio alla natura naturata. Non soltanto egli rinuncia ad essere libero, ma diviene 
il pervertitore del mondo della necessità naturale. 



Selezione da: «Architrave» anno I, n. 4, Maggio 1948 
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Divenendo meno che uomo e movendosi nel sub-umano, non rinuncia tuttavia a giustificare mediante 

logica e a confermare con la scienza questo suo decadere. 
Continua a considerarsi aristócrate, essendo divenuto uno schiavo: e proprio perché ha l’anima del servo – 

evidente soprattutto quando rinuncia a pensare da sé – cerca all’esterno una libertà che non riesce a conquista-
re nel proprio mondo interiore. È significativo in tal senso l’inturgidimento dialettico di tutti gli attuali asserto-
ri e ricercatori della libertà. Quando tanto se ne parla, allora veramente è soltanto un flatus vocis: allora il 
mondo è pronto perché gli impotenti a darsi una libertà (che è libertà interiore) impongano al mondo la forza 
solidale della loro schiavitú. Non resta allora, agli ultimi uomini liberi (il che è dire: ai primi oltre la sfera della 
necessità) che sparire nella inviolabilità del “silenzio” e operare secondo princípi che trascendono i programmi 
umani piú o meno scientificamente elaborati. 

 

Qualunque cosa sia per ora detta nel senso di un vero di cui non esiste neppure la nozione nell’ordine intel-
lettuale, è destinata a perdersi nella confusione di tante ideologie e di tante retoriche. Pure, l’appello è perma-
nentemente lanciato da chi sa perché occorre resistere e può essere ancora raccolto da chi comunque ha deciso 
di non venire ad alcun compromesso. Questa direzione puramente e coscientemente rivoluzionaria di contro 
alla marea della sovversione conservatrice, falsamente religiosa o progressista, alimentata dall’accidia del-
l’anima “borghese”, è l’ultima difesa e al tempo stesso il primo fondamento di un ordine spirituale alla cui 
perdita si deve l’attuale dramma dell’uomo. 

 

Allorché il nominalismo ritorna sotto forma di dialettica o spiritualistica o marxistica o scientistica, è diffi-
cile uscir fuori dalla confusione delle parole. Viene allora scambiato il concetto di “universalità” con quello di 
“internazionalizzazione”. L’influenza dell’ordine inferiore usa per sé gli stessi concetti e gli stessi nomi che si 
riferirono all’ordine celeste, in vista di un “possesso” in profondità del sistema umano a lei legato mediante 
frenetico desiderio e oscurità di coscienza. 

Se si analizzano certe forme democratiche e demagogiche dell’attuale politica dominante, non si può non 
avvertire un’influenza del genere: il culto del popolo e l’idea che in esso stia il principio e la sanzione di ogni 
autorità, non sono che inversioni di una giusta comprensione del valore “popolo” e in definitiva agiscono co-
me motivi di degradazione e di peggiore oscuramento di questa collettività. 

L’insorgere organizzato della quantità, la cui possibilità di scatenamento sotto etichetta umanitaria e socia-
litaria non è che un elemento del dominio di quell’ordine inferiore; cosí l’insofferenza per ogni giusta autorità 
o per un dirigente che non abbia tratti affini al tipo dei tribuni del popolo o ai dittatori promettenti la re-
denzione del proletariato per meglio aggiogarlo o incatenarlo: sono aspetti di un capovolgimento di valori 
rispondente a un sistema “tellurico” che da invisibile oggi tende a divenire visibile, non senza prima aver 
giocato l’umanità mediante un falso uso dei suoi maggiori ideali: libertà, fratellanza, giustizia e simili. 

 

Fede e scienza: antitesi dialettica, retoricamente risolta mediante la contraffazione dello spirituale. Qui, 
incapacità metafisica e falsa religiosità, pari per impotenza dinanzi alla diabolicità del mondo moderno, in 
sostanza si conciliano con il mondo della materia deificata e meccanizzata. Il religioso “tradizionalista” va di 
buon accordo con il positivista piú o meno professante ateismo, perché questi non lo disturba, non tenta piú di 
invadere con concetti metafisici il suo dominio, anzi lo lascia padrone assoluto nel campo della fede e del 
dogma. Allo stesso modo il positivista ateo va di buon accordo con il professionista della religione ufficiale, 
perché questi già da lungo tempo ha rinunciato a conoscere la realtà esteriore da un punto di vista essenziale. 

Il moderno religioso segue la moda, pronto a piú supini riconoscimenti delle verità dell’esperienza e della 
realtà conoscibile matematicamente, incapace di offrire una giustificazione superiore di questo mondo di con-
cretezza, e lascia il positivista della scienza sovrano assoluto nel suo campo, cosí l’impotente della scienza 
stringe la mano all’impotente della fede.  

Essi poi sono sempre pronti a formare un fronte comune contro chiunque li disturbi, contro ogni dottrina 
che non si rassegni a questa doppia rinuncia e affermi il diritto di un principio superiore sia al limite della fede 
sia al limite della scienza, un principio cioè di spiritualità solare, sintetica e dominatrice. 

 

Questa spiritualità superatrice ad essi non può che presentarsi rivoluzionaria e portatrice di un nuovo 
senso eroico della vita. Contro di essa dunque viene scatenata una guerra che da un lato assume l’aspetto 
di “tradizione” che vuol conservare se stessa e dall’altro assume l’aspetto della rivoluzione popolare ed è 
la rivoluzione della materia contro lo spirito, quella che spesso abbiamo chiamata la “falsa rivoluzione”. 

Le due impotenze sono dunque sempre pronte ad allearsi e ad opporre il mondo della loro potenza, che 
è ormai il veicolo e la base delle influenze dell’ordine infero, contro ogni autentica rivoluzione dello spirito 
che dall’alto tenda ad agire verso il basso, secondo leggi proprie non sempre riducibili al livello dello ste-
rile razionalismo umano. 

 

Chi non sa scoprire il messaggio latente in questa immane sofferenza dell’uomo, in questa inversione di va-
lori e in questo sovversivismo mistico-materialistico, non ha raggiunto ancora la dignità interiore necessaria 
per divenire un combattente consapevole della guerra spirituale, della guerra sottile, che ovunque agita l’umanità. 

 

Massimo Scaligero 



4 
 

 
 

 
 

 

 

Nell’autunno del 1991, una missione archeologica 

dell’Università di Heidelberg ha scoperto nel Sud-Est 

della Turchia, presso la città di Urfa, l’antica Edessa 

dei Sabei adoratori della Luna, un tempio la cui co-

struzione si perde nella notte dei tempi. 

Alla eccezionalità cronologica della scoperta, si 

unisce la rarità di alcune figure scultoree incise sulle 

quattordici colonne che originariamente sorreggevano 

il tetto. Le immagini di pietra rappresentano varie 

entità divine alate, ritenute tra le prime raffigurazioni 

umane di un essere angelico. 

Da sempre, nella quasi totalità delle tradizioni re-

ligiose e misteriche, esseri alati hanno portato agli 

uomini messaggi degli dèi, e le stesse ali erano l’at-

tributo di emanazione del sovrannaturale, di un mon- 

do che si collegava alla realtà immanente librandosi 

vittoriosamente sulla materia grave e caduca.  

Nel tempo queste figure di messaggeri divini si sono presentate in forme assimilabili all’umano e 

hanno assunto la generica denominazione di angeli, con la suddivisione in nove Gerarchie. La loro 

natura rende tali Gerarchie guide sicure per gli uomini, segnali di protezione e veicoli di luce nelle 

tenebre, di armonia nel caos. Ogni epifania degli Angeli nell’immanenza fisica manifesta all’uomo il 

favor Dei, poiché essi sono essenziati di pura bontà, assoluta fedeltà al Divino e alla causa di su-

blimazione dell’uomo. A questo fine opera da sempre L’Arcangelo Michele, reggente dell’attuale 

epoca dell’anima cosciente. L’iconografia tradizionale ce lo mostra con la spada sguainata in una 

mano, mentre schiaccia sotto il tallone Satana, in figura umana o di drago. Questa raffigurazione 

vuole ricordarci la sua vigile tutela contro l’insidia luciferica in alto e quella ahrimanica in basso. 

Cosí Rudolf Steiner ci parla di lui: «Dalla fine dell’ultimo terzo del secolo scorso, gli uomini 

possono incontrare lo spirito chiamato Michele in modo cosciente. Michele è un’entità del tutto 

particolare: un’entità che, in sostanza, non rivela nulla da sé, se non le si porta incontro, dalla Terra, 

qualche frutto di uno strenuo lavoro spirituale. Michele è uno spirito taciturno, chiuso. Mentre gli 

altri Arcangeli dirigenti sono spiriti loquaci (spiritualmente parlando, s’intende), Michele è uno 

spirito chiuso, taciturno, che dà tutt’al piú poche, scarse direttive, poiché quello che si riceve da 

Michele non è veramente la parola, ma lo sguardo (se è lecito dir cosí), la forza dello sguardo. Ciò è 

dovuto al fatto che in fondo Michele si occupa soprattutto di quanto gli uomini creano partendo dallo 

spirituale. Egli vive negli effetti di ciò che gli uomini hanno creato; gli altri spiriti invece vivono 

piuttosto con le cause. Michele vive essenzialmente con gli effetti. Gli altri spiriti immettono nel-

l’uomo gli impulsi a ciò ch’egli deve fare; Michele sarà il vero eroe spirituale della libertà. Egli lascia 

fare agli uomini, ma accoglie poi ciò che dalle loro azioni deriva, per portarlo piú oltre nel cosmo, 

per proseguire nel cosmo l’azione, l’attività che gli uomini non sono ancora in grado di compiere.  

 

Figura alata rinvenuta in un ipogeo 
nell’area di Urfa, l’antica Edessa 



Allineamento dei santuari di San Michele dal Medio Oriente, 
attraverso Grecia, Italia e Francia, sino alla Gran Bretagna e 
all’Irlanda (disegno di L. Richer per il volume La tradizione 
e il vivente di Michel Random, ed. ECIG, Genova 1989) 
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Di fronte ad altre entità della gerarchia degli Arcangeli, si ha il senso che da esse provengano, 

in grado maggiore o minore, gli impulsi a compiere azioni diverse. Michele invece è lo spirito dal 

quale non derivano impulsi diretti, perché nell’attuale periodo della sua reggenza gli eventi scatu-

riscono dalla libertà umana. Quando però l’uomo, mosso unicamente dalla sua libertà, stimolato 

dalla lettura della luce astrale, compie coscientemente o incoscientemente questo o quello, Michele 

trasferisce nel cosmo l’azione umana terrena, affinché divenga azione cosmica. Egli si preoccupa 

dunque delle conseguenze, altri spiriti piuttosto delle cause. 

Michele però non è solamente uno spirito chiuso e taciturno: egli si accosta all’uomo con una 

chiara ripulsa di molte cose in cui questi vive oggi ancora sulla Terra. Per esempio, tutte le cognizio-

ni riguardanti la vita degli uomini, degli animali o delle piante, che mirano a dare importanza alle 

qualità ereditate, a ciò che si trasmette ereditariamente nella natura fisica, si ha l’impressione che 

Michele le respinga con disapprovazione. Con ciò vuol mostrare che quelle cognizioni non possono 

fruttare nulla all’uomo per il mondo spirituale. Michele può trasportare nel cosmo soltanto ciò che 

l’uomo trova nel mondo umano, in quello animale o in quello vegetale, indipendentemente da quan-

to è soggetto all’ereditarietà. Di fronte a questo genere di conoscenze, non ci viene incontro, da parte 

di Michele, l’eloquentissimo gesto della mano che respinge disapprovando, bensí il consenso dello 

sguardo che dice: “Questo è pensato giustamente, agli occhi della direzione del cosmo!” Ecco infatti 

ciò che s’impara sempre piú a voler conseguire: meditare per raggiungere la luce astrale, per poter 

contemplare i misteri dell’esistenza, allo scopo di presentarsi poi a Michele onde riceverne lo sguar-

do di approvazione, che dica: “Questo va bene, questo è giusto agli occhi della guida del cosmo”»(1). 

 

Il culto michaelita, originato nell’area mediorientale, partendo dal Monte Carmelo, in Palestina, ha 

attraversato le regioni mediterranee soggette all’influenza bizan-

tina, diffondendosi poi in Occidente secondo una linea 

immaginaria di luoghi eletti dedicati alla venerazione 

dell’Arcangelo, per lo piú posti in altura, come 

in Italia San Michele al Gargano e Sant’An-

gelo di Spoleto, in Normandia Mont Saint 

Michel, per toccare poi la Cornovaglia e, 

superato il mare d’Irlanda, terminare il 

suo percorso sulle sponde irlandesi del-

l’Atlantico. 

Quasi ovunque i santuari dedicati al-

l’Arcangelo si sono sovrapposti a pre-

esistenti templi e sacelli pagani votati al 

culto solare. Cosí è stato in Inghilterra, dove la 

celebre St. Michael’s line, partendo dall’East 

Anglia e passando da Glastonbury e St Michael’s 
Mount, tocca molte località di celtica memoria. 

 

  Leonida I. Elliot 

 
 

(1)R. Steiner, Sedi di Misteri nel Medioevo, VI conferenza: “L’essenza di Michele”, Editrice Antroposofica,  
                   Milano 1984, pp. 90-91 



3. Il corpo umano 
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L’essere umano concentra in sé 
le forze dei regni della natura.  

Le vette rocciose e cristalline, il verde manto vegetale che 
cresce a primavera, i mondi animali in movimento e quanto 
di maestoso si nasconde dietro la natura visibile, tutto ciò si 
concentra nella figura umana, rendendola sacra e degna di 
venerazione. Per tale motivo l’uomo non è un essere sempli-
ce, ma è come un castello circondato da sette mura. 

 

Il corpo fisico è solido e compatto come gli elementi del 
regno minerale. La sua durezza si fa massima nelle ossa 
che compongono lo scheletro. E quando alla morte il corpo 
fisico non è arso dal fuoco che purifica, le sue membra si 
disciolgono nella Terra. Perché alla Terra esso appartiene. 

 

Cos’è che impedisce durante la vita al corpo fisico di decom-
porsi? È la forza vitale che dà forma all’organismo e lo alimen-
ta. Questa forza è la stessa che nell’universo fa sbocciare i fiori 
e fruttificare gli alberi. Si potrebbe dire che essa è “il regno 
vegetale in noi”. Infatti, se in seguito a un incidente l’uomo en-
tra in coma e viene abbandonato dalla coscienza dell’Io e dai 
moti dell’anima, si dice che egli “vegeta”, che è come una pianta. 

D’altra parte, di una bella ragazza piena di succhi vitali nelle sue gradevoli forme, si dice 
che è “una ragazza in fiore”. Il corpo eterico è ciò che dà freschezza alle sue bianche braccia. 

Il corpo fisico si estende nello spazio lungo le direzioni della lunghezza, della larghezza e 
della profondità. Possiamo pesarlo, mirarlo, guardarlo al microscopio, ma non potremmo 
mai afferrare in questo modo i confini del corpo eterico, perché esso non è fatto di “spazio”, 
non appare nello spazio. Quando si presta attenzione al passare del tempo, al girare della 
ruota del tempo, si può fare una prima esperienza del corpo eterico. 

Quando sullo schermo della mente appare l’immagine di un uomo che nasce, che cresce, 
che declina, e della nuova vita umana che germoglia da lui, ci avviciniamo a una percezione 
del corpo eterico-vitale. 

 

Nell’animale e nell’uomo la vita si arricchisce delle sensazioni e di quelle trepidazioni 
interiori che si accompagnano alla sensazione.  

Avviciniamoci a un cancello custodito da un cane da guardia. Il cane ancor prima di ve-
derci ci fiuta, le sue orecchie si tendono. In lui sorge il timore che l’uomo voglia violare la 
soglia di casa. Comincia allora ad agitarsi, a ringhiare: l’aggressività si legge sul suo muso 
perché si sveglia in lui l’impulso alla difesa, e dunque all’attacco. 

Questo nell’animale. Ma è forse molto diverso il comportamento del padrone del cane 
quando qualcuno si avvicina troppo alla sua valigetta d’affari o alla sua fidanzata? Con ciò 
non si vuol dire che gli uomini in fondo sono animali. Si vuol dire che anche l’animale è 
dotato di quell’organo affascinante dell’essere umano in cui le sensazioni delle cose viste, 
udite, toccate si legano agli impulsi che ondeggiano nell’interiorità, formando quei nodi 
che si chiamano desideri. Il corpo astrale. 

Già nel nome esso richiama il cielo stellato e ci introduce al segreto dell’anima umana. 
 

Piú in alto del corpo astrale nell’uomo sta l’Io, di cui facciamo esperienza nell’esercizio del ri-
cordo. Abbandonando il tempo presente, ricordiamo ad esempio i nostri cinque anni. Rievochiamo 
i nostri desideri di bambini, ciò che ci riempiva di timore, ciò che ci faceva trascorrere le giornate. 

Possibile che quell’essere tanto diverso siamo noi? Spostiamo il fuoco del ricordo ad un’altra 
età e ripetiamo le stesse esperienze. Ancora una volta proveremo la curiosa impressione di tro-
varci di fronte ad un altro essere abbastanza diverso da ciò che noi siamo nel tempo presente. 

Eppure noi ricordiamo di cosí aver vissuto, ricordiamo con soddisfazione di aver com-
piuto certe azioni, per certe altre proviamo anche vergogna. 

Il ricordo è il filo che lega momenti di vita molto diversi, l’uno causa dell’altro, l’altro ef-
fetto del precedente. Esercitando il ricordo si può fare una prima esperienza dell’Io, che 
scorre eterno di età in età, di vita in vita. 

Se la conoscenza del corpo astrale ci apre le porte dell’anima, l’esperienza dell’Io ci con-
duce sulla strada dell’eternità. 

Perché il Dio che è nell’uomo parla quando l’anima si riconosce come Io. 

Alfonso Piscitelli (2.) 

vesti dell’Io Le sette vesti dell’Io 
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Il sentiero da percorrere si chiama Volontà: per ritrovare l’Io reale, l’Io cosmico, il Cristo. È 

perciò la prova della volontà di contro a ogni sua negazione: la sintesi piú vera dell’essere dell’Io 

e della Vita. Vita come Luce dell’Amore, perciò 

cammino della reintegrazione che non conosce 

deviazioni, perché non può non essere la via 

della Fedeltà assoluta. Non si tratta di arrestar-

si all’indeterminata negazione del mondo quale 

è, ma di riprendere questo mondo dal punto in 

cui la sua negazione è la forza dell’assoluto: da 

qui nasce la possibilità dell’assoluto come Amo-

re, dell’Amore Sacro. Esso è l’inizio di un’im-

presa nuova, sconosciuta, inattesa, ma perciò es-

senzialmente primordiale. Ciò che è primordia-

le è ciò che non può essere “tradizionale”, perché non somiglia a nulla che è già stato: è 

l’inaspettato di cui dice Eraclito. 

Giardino fiorito, distesa di fiori sino al valico dell’amico regno delle stelle, ogni nota è una mu-

sica della sinfonia che ascende dal creato al creante: e tutto è l’essere delle forze dell’anima, se-

condo il canone del Sole che nasce, del Sole che sorge come la vita da un seme: volere puro nel 

riposo profondo. È questo il varco verso la Vittoria, verso la zona delle meraviglie. La emersione 

della forza è preventiva, ha il potere di preparare la invulnerabilità per le prove future: che non è 

un voler sfuggire la sofferenza, bensí un “avanzare senza combattere”, un vincere per non offerta 

di presa. 

La realtà sarà piú meravigliosa del sogno: tutta la Terra tende a quel momento come alla sua 

musica originaria: il Sacro Amore è il riaccendersi del principio edenico della Terra, che ha esaurito 

la sua tenebra: è la massima sublimazione individuale, la quiete e la limpidezza, il ritorno della sta-

bilità sostanziale dell’essere nel mondo terrestre: tutto si ordina e si ridesta il principio ordinatore, 

il principio puro della Luce. Ogni male si coordina in un senso, si pone su una linea di alterità, di 

ciò che può essere contemplato: sorge il coraggio di contemplare tale alterità, che l’aggressione 

degli eventi e degli esseri confonde sempre con l’essere che si è, onde il male e noi siamo identici: 

non si può scorgere come altro da sé l’errore. Invece, la vita del Sacro Amore restaura la visione 

e la circolazione della Luce. Ritorna il principio di resurrezione in un campo di morte, in un 

quadro di caos e rovine, un inizio di riedificazione inarrestabile, una forza irresistibile, riordina-

trice, che opera secondo la magia piú possente. 

Solo ciò che ritorna alla propria fonte è lo Spirito, perché è il movimento che ritrova il suo senso, 

il divenire che ritorna ad essere senza cessare di divenire, il creare che non si estingue nel creato, 

ma si avviva della sua perennità. La perennità è nell’ètere il suono dello Spirito che si è espanso 

nelle ultime ritmiche forme dell’Universo. Occorre la volontà e la decisione: il moto è solo la for-

za invitta che deve ritrovare il suo avvento, il superamento assoluto, il senso vero della Forza. 
 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del giugno 1970 a un discepolo 
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Fratelli invisibili 
 

Quando ogni sostegno e sguardo amico 
ha svolto la sua funzione ed è svanito, 
l’umano appare rappreso e congelato. 

 

Amici e fratelli divengono coaguli del passato, 
inizio a sentire la solitudine della terrestrità, 

sento arrivato il momento,  
quello del Vero Agire. 

 

L’azione degli Eroi la sola compagnia, 

quella dei fratelli invisibili 
sempre presenti e pronti al mio fianco 

l’unica certezza. 
 

Bartolo Madaro 

 

Nel verde intenso dei monti boscosi 
un vecchio sale 
per un sentiero dolce ma tortuoso. 
Lento il passo, il corpo vigoroso 
a poco a poco in cima giungerà. 
Lo attende là dell’eterno 
il campo dorato di messi mature 
che egli ha lavorato 
in una lunga, faticosa vita 
di semi piantati, 
di teneri virgulti nutriti 
dalla pioggia del cielo, 
da uno sguardo che contempla 
l’amore. 
 

Alda Gallerano 

 

      un incerto bagliore di immagini 
di parole non dette, di suono 
non vibrato nell’aria, di pensiero 
che si estenua sul nascere, di forza 
trattenuta da vigile coscienza 
al di dentro, o in pochi atti voluti. 
 

Cosí mi vedo, e scorgo ancora lontano 
il tempo gioioso della fatica utile 
i giorni sofferti a produrre parole vere. 
 

È come partorirmi con dolore 
come uscire con sforzo dall’oscuro 
che vorrebbe ogni giorno 
chiudermi al mondo vivo. 
 

Camillo Righini 

Punto interrogativo 
 

 Era nei tuoi Occhi / nei miei Occhi... quel giorno: 
 quando tutto l’Universo all’intorno 
 SÉ, subitaneo, ha oscurato e spento. 
  

 Al Centro sola, di tre quarti, la tua Faccia / la mia Faccia 
 illuminava una Notte senza Luna e senza Stelle, 
 tutto il Creato in sé assorbendo le Creature tutte. 
   

 Sul retroscena, oltre il limite di tal Forma, incombe 
 un Punto di domanda, invisibile possente: 
 pervade la coscienza e la percuote. 
 

 Risuona per la prima volta da profondità abissali: 
 quel NOME che ogni giorno pronuncio... 

 nel segreto dell’Anima. 
Andrea di Furia 

Un dipinto a soggetto 
floreale, ricco di  
mediterranea solarità,  
della lettrice 
Anna S. Turchetti 
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Primavera ebbe fiori: maturarono 
molti di essi in frutti, altri perirono 
infecondi, gualciti. Nei frangenti 
dei caldi giorni e temerari voli 
furono dono al cuore, per le ardenti 
solari vastità, piume di cera. 
Oggi, riarsi da un tardivo fuoco, 
frastagliando le cèntine dei colli, 
dispersi per le balze, ramo a ramo, 
scendono ai fiumi gli alberi febbrosi, 
e qui esultando screziano le foglie 
di vivo argento, bisbiglianti sistri. 
Interregno di climi, ecco settembre. 
La cicala s’illude che perduri 
nelle dorate stasi dei meriggi 
l’estate con gli incanti del suo miele, 
e frinisce dal folto in reiterati 
solfeggi. Le dimore che ci accolgono 
hanno radici e culmini di pietra, 
torri svettanti in cuspidi protese 
a un trafelato scorrere di nubi, 
candide transumanze fustigate 
da minacce di tuono. Se improvvisa 
balena la tempesta, la genziana 
selvatica difende, nel suo nicchio 
rupestre, ricordanze dei celesti 
spazi da cui serena rifluí 
l’alchímia portentosa dei suoi petali. 
Turchino, rosso, indaco, smeraldo, 
tutta una fascia di cromíe, di toni 
vibratili distende, monte a monte, 
l’arcobaleno, porge una clemente 
tregua, e nel raggio uscito a salutare 
l’inattesa schiarita, sul quadrante 
d’antiche meridiane, sordo acume, 
l’ago scandisce un tempo circolare 
che mi riporta con la rimembranza 
di semi vagabondi, di sfiorite 
rose non còlte, la speranza e il segno 
di nuove gemme. E nella vaga luce 
che contende alle ombre la mia stanza 
invasa da un’estrema solitudine, 
lieve emanando gli iridati pollini 
di inviolate stagioni, si rivela, 
chiuse le ali, reclinato il capo 
sui misteri di cui si nutre l’anima, 
l’angelo che risillaba il Tuo nome. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Ormai l’ingegneria genetica, con le sue indagini a largo raggio e in profondità nei misteri della 
natura, ci bombarda ogni giorno che passa di strabilianti rivelazioni. 

Una fra le ultime è stata quella di alcuni studiosi statunitensi. Dopo anni di ricerche, questi han-
no scoperto l’astuta strategia evolutiva messa a punto in migliaia, forse milioni di anni di tentativi, 
chi lo può dire, dal peperoncino piccante, altrimenti definito scientificamente capsicum annuum. 
Questo vegetale, originario del continente americano, fa ormai parte vistosa e colorita dello scenario 
mediterraneo, delle regioni solari. Ed è proprio il sole che, dopo averlo fatto ben maturare, provve-
de a essiccare i suoi minuscoli frutti che poi le popolazioni rurali infilano in serti appesi ai davanzali 
o ai graticciati delle pergole, veri e propri trofei della terra provvida.  

Ebbene, l’indagine scientifica dei botanici americani ha rivelato l’astuzia progettuale ed operati-
va che il capsicum ha saputo mettere a punto per garantire la perpetuazione e diffusione della pro-
pria specie. La capsicina, quella sostanza che dà al frutto il sapore piccante, è in realtà un efficace 
espediente per renderlo inappetibile ai predatori terrestri, quali roditori e altri piccoli mammiferi. E 
ciò perché i semi digeriti da questi animali perderebbero il loro potere riproduttivo. Mentre agli 
uccelli il peperoncino si concede volentieri come cibo poiché gli enzimi digestivi dei volatili non 
pregiudicano la fecondità dei semi, e in piú questi hanno la possibilità di essere diffusi, attraverso il 
volo, in un’area riproduttiva piú vasta. 

L’astuzia genetica del peperoncino piccante non è la sola performance acquisita ai fasti e prodigi 
del mondo vegetale. Come per quello animale, stratagemmi ed espedienti, dalla mimesi alla imita-

zione speculare e alla metamorfosi, caratterizzano varie specie della fito-
sfera. Apprendiamo quindi che il cavolfiore elabora un disegno 

geometrico nella disposizione cristallina a piramide del suo 
enorme e articolato boccio florale, tale che neppure il piú na-

vigato tagliatore di gemme o ingegnere saprebbe realizzare 
di piú armonioso ed equilibrato, sfruttando il gioco delle 
sfaccettature e delle spinte di masse e volumi. 

Elaborando al computer complessi algoritmi, gli stu-
diosi hanno accertato che la ingegnosa geometria della 
distribuzione foliare messa in atto dalle piante, proce-

dendo secondo la serie di Fibonacci, perviene al numero 
magico della sezione aurea, quel mitico 0,381066 cui ten-

dono da sempre architetti, pittori, scultori e chiunque si pon-
ga come fine la misura ultimativa, quella sublime e occulta che 

regge l’ordine cosmico. 
Le conoscenze empiriche degli antichi coglievano le analogie e i simbolismi delle piante e dei fio-

ri con i fenomeni e i personaggi mitici, epici e misterici. Per cui la passiflora, tanto per fare un esem-
pio, ripeteva nelle componenti del suo fiore tutti gli strumenti del martirio del Cristo; presso i cinesi 
le radici di ginseng riproducevano un corpo umano a indicare le proprietà onnivalenti di questa 
panacea; mentre da noi la tradizione magica vedeva nella mandragora, anch’essa imitante l’ana-
tomia umana, un presidio naturale per ottenere filtri e pozioni in grado di compiere qualunque in-
cantesimo e guarigione. 

Naturalmente la scienza moderna rifugge da tali semplicismi. Le sue indagini, suffragate da sofi-
sticate strumentazioni e da solide formule matematiche, ci forniscono dati sul mondo vegetale asso-
lutamente inattaccabili dal punto di vista tecnico. Il suo limite però sta nel non sapere, o voler co-
gliere in tali strabilianti meccanismi altro che la capacità di adattamento delle varie specie, siano 
esse vegetali, animali o umane, alle evenienze ed emergenze climatiche, ai cataclismi, alle mutazioni  



Le foglie del ciliegio 
si dispongono ogni cinque 

sulla stessa verticale 
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ed evoluzioni ambientali, alle competitività territoriali. Nessun dato 
viene rilevato che possa ricondurre fenomeni e comportamenti a una 
intenzionalità a monte e a una finalità a valle delle vicende cosmiche 
e naturali, compresa soprattutto quella che vede l’uomo protago-
nista. Tutto è, per i sapienti materialisti, casualità e strategia di mera 
sopravvivenza, nessun disegno a lunga scadenza per conquistare u-
nicità e identità.  

Cosí, anche certe manifestazioni di pura crudeltà del mondo ve-
getale fanno parte di un ottuso determinismo biologico. Vittima delle 
circostanze e delle esigenze conservative sono pertanto le piante car-
nivore, tipo la drosera, la pinguicola e certe orchidee tropicali che ap-
prontano vere e proprie trappole seduttive fatte di odori, zuccheri, 
pollini e cromíe allettanti, gestite con diabolica malizia, per catturare 
insetti e persino minuscoli animali, cibandosene poi in silenziosi riti 
fagocitatori. 

E restasse al dominio vegetale e animale la conclusione razionale 
scientifica di determinismo e casualità! Gli studiosi vanno oltre e 
spingono tali teorie alla sfera umana. Anche gli uomini, secondo loro, 
non sono responsabili coscienti e motivati delle loro azioni. Alla base 
dei loro comportamenti sta la mappa genetica, il famigerato DNA, e le 
istruzioni, i comandi molecolari, che tale patrimonio genetico invia ai comparti mentali, cellu-
lari, muscolari, all’apparato organico e linfatico. Pupi di carne, ossa e pulsioni, azionati 
dall’occulta mano del puparo genetico, anch’essa forza senza finalità che non sia la strategia di 
sopravvivenza, spesso di sopraffazione. 

Non sapendo o non volendo andare oltre la valutazione razionale, il sapere positivistico si 
smarrisce perciò di fronte a fenomeni inusitati di degenerazione, mutazione o di semplice 
comportamento anomalo della specie. Per cui non sa spiegarsi come mai certe felci del genere 
Pteri vittata si nutrano di arsenico, eliminandolo dai terreni da esso contaminati, o come altri 
vegetali siano in grado di ripulire il suolo da piombo, zinco e nichel, e in negativo non si spiegano 
come possa l’Heracleum sonovski, una pianta originaria del Caucaso, dalle foglie ustionanti, essersi 
diffusa nei parchi pubblici di Mosca, resistendo persino all’acido solforico utilizzato per debel-
larne la proliferazione. Per contro, chi vive in città può constatare di persona quali risorse 
mettano in atto certe piante e infiorescenze spontanee per germinare e crescere tra le crepe dei 
marciapiedi o su antichi ruderi sfruttando un humus quasi inesistente.  

Nel campo animale, stupiscono altresí certe mutazioni ai limiti dell’apocalittico: gamberi e 
tartarughe killer nei laghetti alpini, molluschi sconosciuti che allignano sugli scogli delle iso-
le Pontine, zanzare, mosche e calabroni che hanno virato acquisendo capacità pandemiche 
da piaghe bibliche. Non sfiora i ricercatori il sospetto che simili aberrazioni, oltre che dallo 
scontato inquinamento chimico o da altri guasti ambientali, possano derivare dall’empatia 
della natura con la specie umana affetta da contaminazione morale. 

Per nostra fortuna, una scienza piú illuminata si occupa anche e in special modo della sfera 
spirituale dell’uomo, e nelle vicende e negli elementi della natura coglie una riproduzione 
degli schemi che Male e Bene creano e attivano al fine di ammonire e istruire l’uomo, angelo in 
potenza, circa la sua origine, il suo cammino e la sua riuscita finale. Soggetto di tale strategia 
evolutiva interiore è l’uomo, destinato a divenire la decima Gerarchia. Minerali, vegetali e a-
nimali sono quindi cartelli segnaletici lungo il suo percorso di perfettibilità, dicono cosa fare, 
quali pericoli e tentazioni evitare, quali difetti e mostruosità correggere, essendo proiezioni e-
steriori della sua natura animica in continua inarrestabile metamorfosi. Sta nel compimento di 
tale disegno anche il riscatto integrale della materia, la sublimazione di tutto quanto oggi an-
cora soffre, si arrovella, esita, anelando senza tregua al divino. 

Ovidio Tufelli 



Gustave Doré «Scena di dannati nell’Inferno dantesco:  
  i ladri tormentati dai serpenti» 
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Nel generale affievolimento di riferimenti trascendenti presso la coscienza dell’uomo contem-

poraneo, anche le tradizionali e severe configurazioni di Inferno, Purgatorio, Paradiso ricorrono 

sempre piú sporadicamente, spesso eluse da teologi e religiosi, mentre il tema sembra pararadossal-

mente quasi relegato all’umorismo commerciale degli “spot” pubblicitari; tra i piú trasmessi quelli 

di due rinomate marche di caffè che da tempo sponsorizzano un proprio inserto televisivo, garba-

tamente ambientato in scenografie ispirate con scherzosa ingenuità alle due dimensioni ultraterrene 

estreme, mentre una terza invita a dimenticare ogni preoccupazione in proposito grazie all’aroma 

inconfondibile del proprio prodotto.  

Su ben altro piano, è peraltro difficile 

negare che la concezione del destino ultra-

terreno delle anime secondo i tre modelli 

dogmatici ispirati a castigo eterno, tempo-

ranea catarsi e beatitudine perpetua sem-

bra sempre meno proponibile all’uomo 

dell’era tecnologica: proprio il Pontefice, 

in un recente significativo intervento sul 

tema ha configurato il castigo per i pecca-

tori soprattutto come inconsolabile pri-

vazione della comunione paradisiaca col 

Divino, senza alcuna allusione alle im-

magini tradizionali con tanta partecipa-

zione illustrate dal Doré. Non poche con-

fessioni religiose, nell’affrontare il sem-

pre piú impegnativo rapporto con l’uomo 

dell’era materialistica, evidentemente pro-

spettano con crescente accortezza il tema delle conseguenze ultraterrene del comportamento 

umano; in genere prevale il costruttivo richiamo alla grazia divina del perdono in presenza di un 

sincero pentimento. La circostanza che la tradizionale descrizione delle tre dimore ultraterrene 

dell’anima, il tema stesso del rapporto consequenziale tra comportamento umano terreno ed 

esistenza post-mortem, risultino sempre piú estranei alla mentalità occidentale, in rapida diffusione 

ovunque, di fatto contribuisce ad indebolire la già fragile presenza di riferimenti trascendenti es-

senziali per l’equilibrio individuale e collettivo; richiami emotivi e ammonimenti etici sembrano 

perdere efficacia, anche se accompagnati da accorati appelli all’origine divina dell’essere umano 

o all’esistenza di realtà sovrasensibili: nell’epoca della razionalità maturata nella scia delle 

metodologie sviluppate dalle scienze naturali, urge prospettare le dimensioni immateriali del-

l’esistenza con un approccio nuovo, rigoroso, afferrabile concettualmente, soprattutto nei confronti 

di chi avverte l’inderogabile necessità di approfondire noeticamente contenuti metafisici(1). È la di-

rezione perseguita da Rudolf Steiner che, nel caso specifico, affrontando il tema del nostro destino 

ultramondano, ci rivela dettagliatamente la metamorfosi dell’anima umana e dell’ambiente che la 

circonda dopo il passaggio della soglia della morte fisica, secondo un processo universale che sinteti-

camente cosí riassume: «L’esterno diventa interno, l’interno diventa esterno»(2). La somma delle a-

zioni terrene compiute dall’individuo, cioè delle manifestazioni della sua volontà concretizza-

tesi esternamente, dopo la morte costituisce il mondo interiore del trapassato, il suo Io: «Quel 

che abbiamo fatto sulla Terra, le immagini di tutta la nostra esistenza terrena che portiamo oltre 
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la morte… è allora [nell’Aldilà, n.d.r.] il nostro interno... Le nostre azioni saranno allora niente-

meno che la nostra interiorità… Chi dunque ha fatto qualcosa di buono o di cattivo a qualcuno, è 

allora egli stesso il bene e il male che ha fatto… Non ci si deve immaginare queste cose in modo 

astratto, come se un certo Io indeterminato passasse oltre la morte e poi fosse qualcosa di diver-

so, o un pochino diverso; in realtà siamo quel che abbiamo fatto, fin nei particolari. Dopo la mor-

te siamo ognuna delle nostre azioni. Siamo ognuna delle nostre esperienze e chiamiamo ciò Io»(3). 

Nei confronti del nostro prossimo si verifica addirittura che: «Le persone che sperimentiamo in 

questo mondo… con le quali siamo stati in relazione, diventano [oltre la morte, n.d.r.] partecipi 

del nostro mondo interiore»(4). Reciprocamente noi diventiamo parte del mondo interiore dei de-

funti con i quali abbiamo condiviso l’esistenza terrena. 

Per contro la nostra interiorità, cioè il complesso dei pensieri e sentimenti sperimentati nel 

corso della vita trascorsa sulla terra, dopo la morte diventano l’ambiente intorno a noi, il mondo 

in cui esistiamo: «Come ora intorno a noi vi è il Sole splendente con le nuvole, oppure di notte vi 

è il cielo stellato con i suoi movimenti, cosí dopo la morte i nostri pensieri e le nostre sensazioni 

sono intorno a noi come mondo esterno… Dopo la morte vediamo un ciclo nel quale per noi 

splende il nostro attuale essere interiore, cosí come nel cielo dl adesso splende il Sole»(5). «In que-

sto modo l’uomo diventa l’effettivo creatore di ciò che dopo la morte è intorno a lui»(6). 

Questo misterioso processo spirituale che trasfigura tutta la nostra passata esistenza, oggetti-

vandone la sintesi, con l’aiuto costante di alte Gerarchie spirituali ci consente di valutare a lungo 

l’operato terreno, correggere, “purgare” il nostro essere per progettare ed affrontare al meglio la 

successiva incarnazione, predisponendone le condizioni per i necessari “pareggi karmici”. E la 

metamorfosi assume dimensione stellare, poiché la circostanza che le nostre azioni diventino noi 

stessi determina il nostro accesso alla vera e propria vita solare, cioè al mondo delle Gerarchie 

superiori che costituiscono l’essenza del vero Sole, quello spirituale: «Diventiamo semplicemente 

vita solare…Siamo quindi Sole, e vediamo il vero Sole, che è spirituale»(7). 

Anche il rapporto con l’altro astro fondamentale, la luna, cambia parallelamente; dopo la mor-

te ci troviamo all’interno della sfera lunare spirituale e, attraversandola gradualmente, riceviamo 

dalle entità colà operanti la conservazione degli eventi di una vita terrena come effetti su quelle 

future: «La Luna e la totalità del suo mistero nel cosmo sono infatti in relazione con l’esperienza 

del passaggio del contenuto di una vita terrena nelle vite terrene seguenti… È l’intermediaria tra 

le singole vite terrene»(8). «In questo modo la vita del singolo si congiunge con la vita di tutto il 

cosmo»(9). Dunque il “rovesciamento” coinvolge anche il nostro rapporto con i due corpi celesti 

che piú influenzano la nostra esistenza: qui, alzando lo sguardo, li ammiriamo dall’esterno in tut-

to il loro splendore, diurno e notturno; nell’Aldilà, viviamo all’interno della loro sfera spirituale.  

Evidentemente si è potuto soltanto sfiorare la grandiosa metamorfosi concernente l’anima 

umana e il suo destino oltre la soglia della morte fisica, che il fondatore dell’Antroposofia affron-

ta ripetutamente in diversi cicli di conferenze pubbliche, oltre che nel testo fondamentale sul-

l’argomento, Teosofia(10). Dunque noi stessi, qui sulla Terra, poniamo le premesse della nostra fu-

tura esistenza ultraterrena, luminosa oppure oscura a misura della nobiltà e saggezza del nostro 

essere e delle esperienze vissute; ci giudichiamo da soli in virtú di un processo umano/cosmico 

che, grazie alla rivelazione steineriana, un pensiero equamente obiettivo e scevro di pregiudizi 

può percepire conforme alla realtà, individuandovi inoltre non poche significative coincidenze 

con la concezione religiosa tradizionale. 

Arcady 
 

(1) M. Scaligero, La via della volontà solare, Edizioni Tilopa, Roma 1984, p. 312 
(2) (3) (4) (5) (6) (7) (8) (9) R. Steiner, Cosmosofia II, Editrice Antroposofica, Milano 2000, pp. 14, 14, 16, 15, 16, 19, 22, 23 
(10) R. Steiner, Teosofia, Ed. Antroposofica, Milano 1994 
 Sullo stesso tema, del medesimo Autore, vedi anche: 
 - Natura interiore dell’uomo e vita fra morte e nuova nascita, Editrice Antroposofica, Milano 1975 
 - Formazione del destino e vita dopo la morte, Editrice Antroposofica, Milano 1995 
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Ai nostri tempi basta pronunciare la parola “Iniziazione” per 
suscitare un sorriso, quando la persona che l’ode s’accorge che 
con essa si è voluto significare qualche cosa che esorbita dal solito 
concetto del sapere. 

È una parola che si adopera tuttavia spesso e volentieri, ma rife-
rendola soltanto a cognizioni che dall’esterno vengono ad im-
primersi nella nostra memoria. E, sebbene io qui voglia parlare 
dell’Iniziazione in un senso piú profondo, non posso dire che tale 
caratterizzazione della sua natura sia senz’altro errata. È unilate-
lale, ma non errata. Corrisponde a ciò che l’Iniziazione fu per lun-
ghi periodi della passata evoluzione umana. 

Una volta tal forma d’Iniziazione era giusta ed era anzi la sola 
possibile. Ma a questo riguardo vi è qualche cosa da aggiungere. 

Si dice oggi che si inizia una persona nei segreti della mate-
matica o di una lingua straniera. Quest’Iniziazione si fa per mezzo 
di libri o di insegnamenti che hanno essi pure la loro base in libri. 
E, per penetrare nei misteri della politica, c’è forse chi considera 
addirittura i giornali come il mezzo migliore. Si è giunti cosí, gra-
datamente, a costituire a sede d’iniziazione per gli uomini la scuo-
la moderna, ove tutto poggia sul leggere, lo scrivere e l’imparare a 
memoria per il tramite del cervello. 

Ma un tempo il leggere e lo scrivere erano arti ignote. Non si 
può considerare la scrittura geroglifica degli Egizi, degli Indiani e 
dei Cinesi e neppure le scritture cuneiformi di taluni popoli asiatici 
alla stregua delle scritture attuali. Quelle non tanto volevano tra-
smettere quanto piuttosto esprimere il sapere. Era necessaria una 
certa esperienza di vita per poterle leggere e soprattutto occorreva 
una particolare educazione della forza d’immaginazione, nel senso 
buono della parola. 

Queste scritture non si indirizzavano come le nostre al pensare 
logico, e neppure servivano a promuovere lo sviluppo di questo 
pensiero logico, e infatti esse non venivano insegnate ai bam-
bini; occorreva bensí già essere in qualche misura un Iniziato per 
poter imparare a leggere e a scrivere. Occorreva prima possedere 
taluni concetti intorno alla natura dell’uomo e ai suoi rapporti con il mondo circostante, possedere ciò che oggi 
chiameremmo una concezione del mondo. Tale concezione però non avrebbe potuto venir conquistata, come 
oggi, attraverso un pensare astratto; infatti, dopo quanto ho detto, ciò costituirebbe un vero circolo vizioso. 

Il pensiero di quei tempi muoveva dall’incrollabile certezza che, al disopra del mondo dei sensi, esistesse 
un mondo dello spirito, un mondo di Divinità e, in tutto quanto circondava l’uomo, in ogni contatto con la 
natura, come anche nell’uomo stesso, si scorgeva l’opera di questo mondo superiore. Lo stesso pensare veniva 
considerato come un dono degli Dei. Si poteva perciò parlare ai non iniziati di un mondo di Dei, di Divinità e 
delle opere di questi, e se ne parlava in quella forma che noi, amanti delle astrazioni, chiamiamo oggi Mitologia. 

Siffatto insegnamento non incontrava a quel tempo alcun dubbio nell’animo dei discepoli. Ma occor-
reva che il Maestro stesso fosse un sapiente: che fosse, cioè, in grado di fare una netta distinzione fra cre-
dere e sapere, capacità che è del tutto andata perduta per l’umanità attuale. 

A quei tempi veniva chiamato sapere soltanto ciò che si era personalmente veduto, sperimentato. Que-
sto costituisce per noi moderni il punto piú difficile nei riguardi della comprensione delle antiche culture. 
Perché ne consegue che un antico Iniziato non dava senz’altro il nome di sapere a quello che si accoglie 
per il tramite del cervello, aveva invece coscienza che è necessario entrare in un’altra sfera dell’anima 
umana per conseguire una visione del mondo spirituale e con essa un “sapere”. 

Questa sfera appartiene a quello che oggi chiamiamo il corpo eterico dell’uomo. 
Perciò l’Iniziazione a quei tempi procedeva cosí: agli scolari, nella loro giovinezza, veniva insegnata la 

Mitologia, con gli stessi mezzi dei quali ci valiamo oggi, e cioè attraverso le forze del cervello. Ma poi, se 
i discepoli volevano procedere oltre, verso l’effettiva Iniziazione (se volevano passare agli studi superiori  

Tavola di Garonzi, per la traduzione di  
alcuni tra i principali geroglifici egizi 
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universitari, diremmo oggi), si cominciava con l’esaminare se possedessero le qualità necessarie. Non si 
trattava di un semplice esame esteriore come gli esami di oggi, perché i Maestri di quei tempi sapevano 
che credere nel mondo spirituale, negli Dei, è cosa diversa dall’averne conoscenza, dal vederli. 

Per l’uomo di quei tempi – come d’altronde anche per l’uomo attuale, seppure in altro modo – la reale 
conoscenza poteva determinare una scossa tale da portare scompiglio in tutto il suo atteggiamento di fronte 
alla vita. E perciò il discepolo veniva prima sottoposto a certe prove nei riguardi del suo carattere. Pazienza, 
coraggio, prudenza, presenza di spirito, erano le principali qualità richieste. E solo dopo che queste prove 
erano state superate, il discepolo veniva ammesso all’Iniziazione. Questa consisteva nell’immergerlo in un 
sonno profondo, in quella condizione in cui, senza che ne potesse venir danno al corpo fisico, era possibile 
allentare il corpo eterico nella misura necessaria perché ricevesse direttamente, e cioè senza mediazione 
attraverso il cervello, ciò che il Maestro su di esso imprimeva. Il discepolo imparava, per cosí dire, a 
vedere il mondo dello spirito con il suo proprio corpo eterico, ma attraverso gli occhi del Maestro. 

Era dunque pur sempre un ricevere un’impressione dall’esterno. Quando poi il discepolo si destava da quel 
sonno profondo, egli trovava nella sua memoria le cose vedute e le sentiva come possesso suo proprio. 
Ma quegli antichi metodi, cosí quelli egiziani come i nordici o gli indiani, (i quali ultimi sono giunti fino a 
noi in forma piú chiara, sebbene notevolmente diluita e indebolita) non sono piú adatti all’uomo attuale e 
specialmente alla cosí detta razza bianca. Uno dei numerosi meriti del Dottor Steiner è appunto la magi-
strale dimostrazione – accessibile a chiunque non si appoggi su pregiudizi – che egli dà di questo fatto, at-
traverso la sua cristallina esposizione dell’evoluzione progressiva della coscienza umana dall’antichità fi-
no ai nostri tempi. Al centro dell’evoluzione sta la coscienza dell’Io che, rispetto al sentire, pensare e vo-
lere, sta ora, di fronte al mondo esteriore, in tutt’altro rapporto che una volta. E specialmente il rapporto 
dell’Io con il pensare è diventato tale che oggi un cercatore di verità non può piú accettare una semplice 
trasmissione di verità da parte del maestro, bensí deve egli medesimo sentire la verità come tale. A ciò non 
contraddice il fatto che, ai nostri tempi, la fede nell’autorità è piú rigogliosa che mai; perché se un uomo si 
contenta di credere quanto la scienza o la Chiesa gli dicono, per esempio, che non si può “sapere”, o addirit-
tura che voler “sapere” è presunzione, ebbene, quell’uomo per l’appunto non è un cercatore di verità. 

In conseguenza del materialismo oggi imperante nel pensare degli uomini, le cose sono state cosí oscurate e 
le vie cosí ingombrate, che occorre una grande sete di verità per trovare tuttavia il cammino che ad essa conduce. 

Il solo che libera di nuovo il sentiero della vera conoscenza e lo svela in maniera che può venir percorso 
con sicurezza dall’uomo moderno, è Rudolf Steiner. Molti vi sono che parlano di queste cose. I piú non fanno 
altro che riverniciare a nuovo i vecchi metodi; altri cercano di migliorare l’umanità mediante l’uso di forze 
delle quali non si suol parlare, fra gente che si rispetti. Altri ancora attirano la gente sfruttando il piú sfacciato 
principio utilitario: questo particolarmente in America, ma pur anche in Europa. I metodi dell’indagine psichi-
ca fanno penetrare tutt’al piú nell’interiorità dell’uomo, nel suo passato; la psicanalisi s’immerge addirittura in 
un campo di depositi morali che è soggiorno inadatto a chi ami la pulizia. Lo spiritismo non è un metodo, ma 
una fede; ed è inoltre puro materialismo, in quanto vuol afferrare il mondo spirituale con sensi fisici. 

Riguardo all’Iniziazione, di tutte le cose che abbiamo menzionate, le sole da prendersi sul serio sono quelle 
che provengono dall’Oriente e particolarmente dall’India. Ma esse sono tali che l’uomo, il quale compia gli 
esercizi che vi vengono indicati, può bensí per loro mezzo entrare in rapporto con un mondo spirituale, ma so-
lamente a spese della sua connessione con il mondo fisico attraverso la chiara coscienza diurna. 

Che cosa ne consegue? Ne consegue che l’iniziando si ritrae, per cosí dire, dal mondo esteriore, lo respin-
ge, lo lascia dietro di sé, si rintana nel proprio Io per uscirne dall’altra parte e immergersi in un mondo spiritu-
ale. Cosí raggiunge bensí un’unione con il mondo spirituale, ma senza alcuna congiunzione con il mondo fisi-
co, mentre il congiungimento del mondo fisico e del mondo spirituale dovrebbe pur essere il vero scopo della 
religione, quando si guardi al preciso significato della parola e non si confonda Religione con Chiesa. 

Siffatto estraniarsi dal mondo fisico era normale per l’uomo dell’antichità, per la semplice ragione che il 
suo pensare non aveva ancora pienamente afferrato questo mondo. Anche il Buddha dovette ancora insegnare 
in questo senso, senza parlare poi della cultura egizia, la cui vita religiosa, cosí exoterica come esoterica, era 
tutta orientata verso la vita dopo la morte. Ma già in Grecia il pensiero era mutato: il Greco aveva terrore 
dell’oltretomba; epperò i “Misteri” greci furono del tutto differenti dagli egizi. Io non mi posso soffermare su 
questo punto, ma ogni notizia in proposito può essere trovata nelle opere del Dott. Steiner. 

Oggi, alla luce del Cristianesimo, un’Iniziazione che abbandoni o respinga il mondo esteriore, e con esso 
gli altri uomini, va qualificata come egoistica. Questa parola potrà suonare strana a talune anime sentimentali, 
perché con essa ho posto sotto l’insegna dell’egoismo ogni nostalgia, ogni anelito, verso la beatitudine 
propria; ma, se si ha il coraggio di pensare fino in fondo, si troverà che è veramente cosí. Non appena si 
abbia come scopo la beatitudine, la felicità personale, non si è piú nella corrente del Cristianesimo. “Il 
Sermone sul Monte” parla di queste cose.  

Se dunque si segue la via d’Iniziazione segnata dal Dott. Steiner, si vedrà che essa opera nel pensiero, nella 
conoscenza, nella formazione dei concetti giusti, i quali non si curano dei desideri personali, della felicità, o di 
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ciò che si è usi chiamare cosí; né della potenza, né di godimenti di alcun genere. Perciò il suo metodo non 
può venire indicato come una concentrazione nel proprio Io; esso ha anzi come scopo un allargamento del 
concetto dell’Io. Nell’ambito del pensare solito questo che dico può bensí venir compreso, ma non può 
venire sperimentato, perché entro i limiti della coscienza comune la vita concettuale umana è assoluta-
mente dipendente dalle percezioni dei sensi e deve perciò necessariamente restar legata all’egoità fisica 
dell’uomo, la quale è la sorgente dell’egoismo. Perciò, se l’uomo si vuole liberare di questo impedimento, 
deve dapprima imparare per via d’esperienza che l’attività pensante è bensí legata all’organismo fisico, al 
cervello, ma che il suo contenuto, il pensiero stesso, non lo è. 

E ben lo sapevano gli antichi Iniziati, tanto è vero che, immergendo il neofita in un profondo sonno, elimi-
navano in lui ogni attività del cervello e lo portavano invece a percepire attraverso gli organi del corpo eterico. 

In questa maniera, mercé la separazione dal cervello fisico, sorgevano delle rappresentazioni che vanno 
considerate come appartenenti al pensare extra-corporeo. Esse originano direttamente dal mondo spirituale e 
corrispondono quindi alla realtà spirituale. Il Dott. Steiner le chiama “Immaginazioni”. 

Il metodo steineriano d’Iniziazione non procede in modo diverso; anch’esso si rivolge agli organi del corpo 
eterico. Ma con una differenza fondamentale. Mentre, come ho mostrato, l’Iniziando dell’antichità, per 
“vedere”, doveva completamente sciogliersi dal rapporto con il mondo fisico su base di coscienza egoica, 
e al risveglio aveva perciò i due contenuti della sua coscienza – il fisico e lo spirituale – l’uno accanto 
all’altro, senza la possibilità di congiungerli – ciò che doveva necessariamente indurre ad una sorta di 
disprezzo del mondo terrestre e quindi a quella forma superiore di egoismo che abbiamo caratterizzata – il 
Dott. Steiner procede in maniera che lo scolaro deve egli stesso compiere tutto il lavoro per giungere agli 
organi del corpo eterico. Questo fa sí che egli deve pervenire a eliminare la solita vita rappresentativa, ma 
senza cadere perciò in stato d’incoscienza, bensí compiendo il necessario rivolgimento entro il proprio Io. 

Chi ascende all’Immaginazione per questa via, conserva la connessione con il mondo fisico. Si può dire 
ch’egli è allora in grado di controllare il divenire fisico con la realtà spirituale, il che equivale a dire ch’egli 
comincia a comprendere il perché dell’esistenza fisica, a sperimentare l’essenza divino-spirituale dell’uomo. 

Si compie poi un altro passo nella stessa direzione, quando l’uomo giunge a non piú soltanto sperimentare 
quest’unione durante la meditazione, ma a farsene, per cosí dire, un’abitudine, in modo che essa non operi 
piú solo come veggenza immaginativa, ma, senza questo giro, attraverso la percezione superiore, penetri 
direttamente nel suo pensare diurno come “Ispirazione”. 

Un terzo gradino è finalmente costituito da ciò che il Dott. Steiner chiama “Intuizione”. Qui la stessa 
vita dell’uomo viene a fondersi con la vita delle Entità spirituali, e a ciò può aspirare impunemente solo 
chi abbia imparato la venerazione. 

Schematicamente si può dire che questi tre gradini dell’Iniziazione innalzano il sentire dell’uomo, quale 
si manifesta nelle sue rappresentazioni, la formazione dei suoi concetti e gli impulsi della volontà, fino 
all’unione con il mondo spirituale. 

Ma il Dott. Steiner conosce, quanto gli antichi Maestri, quali siano i pericoli dell’Iniziazione allorché 
qualcuno voglia conquistarla per forza, senza essersi sufficientemente preparato. Ma anche qui lo Steiner 
rimane fedele alla norma alla quale si è attenuto attraverso tutta la sua opera: quella del rispetto per la 
libertà umana. Epperò comincia con l’indicare come l’uomo debba imporsi egli stesso le prove che prima 
gli venivano richieste dal di fuori, e dà estesi insegnamenti sul modo come si deve procedere per plasmare 
il proprio carattere in maniera da non venir schiacciati dalle verità del mondo spirituale, o, peggio ancora, 
da non falsificarle adoprandole per scopi egoistici. 

Si tratta di prove aspre, ma che devono assolutamente venir superate. Una delle piú dure per l’uomo 
d’oggi è quella di conoscere e superare i propri pregiudizi di pensiero e sentimento, sia che abbiano forma 
di simpatie ed antipatie o di teorie scientifiche predilette o anche di ideali sentimentali. 

Questi esercizi preparatori sono indicati nel libro “Scienza occulta”, ma la guida piú completa alla 
Iniziazione è contenuta nel libro “L’Iniziazione”. 

È mio dovere aggiungere che consiglio chiunque voglia entrare nel cammino dell’Iniziazione di mettersi in 
rapporto con persone che hanno già esperienza di queste cose. La Società Antroposofica, fondata dal 
Dott. Steiner, che conta oggi dei membri in ogni contrada della terra, ne offre il mezzo. 

Una cosa ancora, alla quale voglio appena accennare, è che la forma in cui il Dott. Steiner parla di Ini-
ziazione, tutto il suo metodo, quale egli lo fonda ed erige, nella loro oggettività scientifica sono stretta-
mente connessi con una profonda comprensione di ciò che è entrato nell’umanità e nell’evoluzione della 
Terra con l’evento del Golgota e con lo Spirito stesso del Cristo. 

L’Iniziazione data dal Dott. Steiner conserva la sua validità anche quando non lo si segua in questa 
comprensione, ma ha in essa la propria origine. 

 

Alfred Meebold 
AA. Meebold, Rudolf Steiner e l’Iniziazione, in «I nostri quaderni», anno V, fascicolo VI, 1928 
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    La scena è l’Universo. Un Arcangelo 

armato è a guardia di una bandiera il 

cui tessuto è l’Universo stesso. I 

suoi colori sono meravigliosi, con-

tinuamente cangianti. Sventola 

dolcemente nel vuoto, mossa dal-

le voci di innumerevoli mondi. 

L’Arcangelo attende, sa che 

stanno arrivando. È immenso, 

coperto di acciaio brunito, le ma-

ni guantate poggiano sull’elsa di 

una spada la cui lama copre di-

stanze inimmaginabili ed emana 

una luce accecante, insopportabile 

agli occhi di coloro che danno il Male. 

Il capo, chiuso nell’elmo, è leggermente 

reclinato; nelle sue orbite i pianeti si rincorro-

no nell’eterno girotondo, la criniera dell’elmo è fatta 

della coda delle comete, sull’armatura e sullo scudo è incisa la storia dell’Universo: ciò 

che è stato, ciò che è, ciò che sarà. 

Solleva il capo, ha udito qualcosa. Secoli e secoli corrono via: il suo Tempo non è 

uguale al nostro. 

Ecco, stanno arrivando: vomitate dai buchi neri, innumerevoli, fatte della sostanza 

degli incubi, le orde del Caos si avvicinano, lo circondano, vogliono la Bandiera. 

Li vede e li sente strisciare tra le stelle, repellenti incarnazioni del Male; ode il clan-

gore delle loro armi sporche e rugginose, le loro voci fatte di grugniti e squittii, gli in-

decifrabili dialetti infernali. I loro ufficiali cavalcano destrieri deformi e scheletriti, i lo-

ro colori sono sudici grigi, verdi marciti, velenosi viola. 

Lo sguardo senza tempo dell’Arcangelo è ora fisso in ciascuno di quegli infiniti oc-

chi piccoli, malvagi, gonfi di odio, del colore del sangue rappreso. 

Il cerchio è chiuso, il momento è venuto: le mani guantate si serrano sull’elsa, l’Ar-

cangelo solleva la lama al di sopra dell’elmo, apre la bocca e improvvisamente l’Uni-

verso risuona della sua voce bronzea, del suo grido di guerra. 

Quel giorno, sul granello di sabbia chiamato Terra, miliardi di occhi si volgono verso 

il cielo, sorpresi da una luce accecante. Dicono gli scienziati che è esplosa una stella. 

 

Marco Brunori 



18 
 
 

 
 

La Campania nei mesi d’estate si riveste di una sensualità naturale, spontanea. Nei piccoli paesi 
della costa ancora parzialmente salvi da certa volgarità moderna essa è una nota diffusa nel pae-
saggio: la cogli nei colori sgargianti della vegetazione, nelle sue forme piú ampie del normale, 
nei corpi delle giovani donne, cosí piene di linfa vitale, che la natura dota di una bellezza preco-
ce e fugace, come di fiori troppo presto sbocciati. 

L’anima senziente si annega in un mare di luci e si culla ai venti caldi dell’estate. Il calore 
della Campania – del Meridione – non stordisce, non ottunde le coscienze come quello africano, 
ma produce una calma irreale. Il caldo delle ore undici ferma il tempo. La volontà evapora, co-
me un succo che l’organismo non riesce a trattenere, e tu divieni puro occhio, puro orecchio, 
fuoco nel fuoco. In questa sospensione dei tempi il mito antico ancora si rivela. 

In Campania possiamo incrociare i volti dei Greci. Invano li cercheremmo nella “Grecia” uf-
ficiale, dove prevalgono ormai profili armenoidi. A Bacoli invece, o a Pozzuoli, guardi il giova-
ne pescatore accanto alle sue casse o il ragazzo con lo zainetto che si dirige verso il mare e ti 
accorgi che la forma dell’occhio e del naso, la struttura addolcita del cranio sono le stesse che 
furono scolpite su pietra. Lo Spirito della Grecia – questo essere cosí particolare – ha lasciato un 
calco fossile di sé nei paesaggi e negli uomini della Campania. Per questo i tedeschi ed i nordici, 
quasi attratti da una segreta malía, scendono al Mezzogiorno e si attardano intorno alle pietre, 
alle colonne spezzate. Non è solo banale turismo! Non era Goethe un banale turista. Sono gli  
Dei della Grecia che chiamano: è il passato che chiama il futuro per gettare un ponte sui secoli. 

Vi è un luogo piú puro degli altri in Campania. Dove 
la sensualità del paesaggio leggermente recede e lascia 
il campo ad una sacralità luminosa. Te ne accorgi quan-
do percorri il viale che conduce al Santuario di Cuma. 
Silenzio tra le verdi foglie. La strada leggermente s’iner-
pica per condurre a un luogo che è posto a una quota piú 
alta della terra. 

Tuttavia anche questo luogo conosce le sue profondità! 
L’antro della Sibilla è posto nelle profondità della terra. 
Dal grembo della terra la Sibilla annunciava i voleri del 
Fato. Ella parlava quando il Luminoso, Febo Apollo, scen-
deva dalla regione del Sole fin dentro di lei. Ma piú che 
parlare, la Sibilla – cosí come la Pizia – gridava. Il suo 
grido era insieme lo spasimo dell’amata e il gemito del- 
la partoriente. Dal sacro eros, che congiunge il Dio e la 
sua profetessa, nasce la Parola. Appena emessa, la Parola 
è come il neonato ancora ricoperto di sangue: solo amo-
revoli cure mediche lo trasformano in candida e soave 
creatura. Cosí i sacerdoti di Apollo che attorniavano la 
profetessa trasformavano il grido in parola articolata, 
secondo la forma perfetta del dire: il “métron”. 

Particolarmente gradita ad Apollo era la metrica. Ad 
Apollo piace tutto ciò che nel mondo porta ordine. Non  

l’ordine dei dittatori, bensí l’ordine come spontanea armonia delle forme. Quella luminosa ar-
monia che si esprime sul suo volto bellissimo. Sulla bellezza di Apollo è facile equivocare. Nelle 
mani di esteti neoclassici Febo è quasi divenuto un manichino, un antesignano degli indossatori dai 
 

Antro della Sibilla a Cuma 
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tratti ambigui. Apollo è bello perché quando il divino 
si rivela sulla Terra lo fa nell’aura della bellezza, dello 
splendore radiante. «Datemi l’arco ricurvo e la lyra ed 
io annuncerò agli uomini i voleri di Zeus» dice Delio 
appena nato. Apollo rivela alla mente degli uomini la 
volontà del Dio-Padre. Collega pensiero umano e vo-
lontà divina. Per questo Egli agisce dal kosmos attra-
verso il disco del Sole e nell’uomo attraverso la sfera 
del torace, dove il sentimento percepisce la bellezza del 
mondo nel battito, nel pulsare dei suoi ritmi. In tal 
senso Apollo è un mediatore tra l’umano e il divino, 
come l’Arcangelo Metatron. Anche a Cuma il tempio 
di Apollo è intermedio tra le profondità dell’antro, 
dove la Sibilla riceve il seme del Logos, e la sommità 
del tempio di Zeus, di colui che per Steiner era il gran-
de signore degli Ary.  

Il divino si manifesta al mondo nella bellezza delle 
forme percepibili e attraverso l’azione dell’uomo e i 
moti individuali del volere. Per questo Apollo è alter-
nativamente il maestro delle arti, il musagète, dunque 
il propiziatore della bellezza artistica e il grande con-
dottiero storico-spirituale. L’Oracolo di Apollo a Delfi 
era anzitutto un centro di “orientamento strategico”, e 
cosí anche Cuma, dove le profezie delle Sibille, rac-
colte nei Libri Sibillini, scandivano ante factum le 
tappe della civiltà antica, Apollo, dicevamo, rivela agli 
uomini la volontà di Zeus, e questa agisce creativa-
mente nella storia. 

In qualità di condottiero mistico, Febo Apollo guidò nell’alta antichità le conquiste dei Dori 
nel Mediterraneo, per aprire un nuovo ciclo di civiltà. La sua presenza esoterica si insediò nei 
luoghi precedentemente consacrati al culto di Dee Madri, eco di remoti tempi lemurici. Il suo 
impulso fu particolarmente vivo in quelle confraternite iniziatiche, le Efebeike, dove i ragazzi 
greci diventavano uomini, pronti ad assumere incarichi di comando nelle comunità politiche. 

Nel corso dei tempi Apollo si manifestò attraverso Orfeo, Pitagora, e in età piú tarda attraverso 
Socrate e Platone. In una civiltà in cui il pensiero tendeva pericolosamente a diventare arbitrio 
individualistico e sofisma, Apollo ricordò che il pensiero è Luce e che anche l’anima razionale 
può cogliere il divino nel mondo. Per mezzo di Socrate poi il Dio pose in Occidente il primo 
germe dell’anima cosciente. 

Da Cuma, Roma ricevette una investitura mistica al suo lmperium; per questo Virgilio fa rife-
rimento al Carme cumano nell’Ecloga del Puer. Al culmine della civiltà romana si verifica nel 
mondo una rivoluzione spirituale. Sorge l’Ordine Nuovo: il divino che tendeva a velarsi nella 
natura comincia ad esprimersi come Luce nell’interiorità autocosciente degli uomini, nella salda 
individualità degli uomini liberi. Di questa trasmutazione la nascita del Puer è segno tangibile. 
Virgilio per primo la rivela al mondo. Ma già Orfeo e Prometeo nella tragedia e nei misteri 
l’avevano annunciata. Cuma, luogo magico, magnetico, è uno di quei varchi attraverso i quali il 
divino entra nel mondo e si fa promotore di storia. Il suo antro è radicato nel grembo della terra, 
il suo tempio di Apollo vive nella tersa luce dell’atmosfera, il suo tempio di Zeus sulla sommità 
estende lo sguardo alle distese celesti e fronteggia il mare d’Occidente dove fiotti di onde 
schiumanti portano senza sosta la potenza vitale-eterica di Poseidon alla Terra. 

 

Alfonso Piscitelli 

Andrea del Castagno «Sibilla Cumana» 
Cenacolo di Santa Apollonia – Firenze 
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In quanto essere pensante, l’uomo deve necessa-
riamente vedere la realtà del mondo fisico attraver-
so le grandi leggi logiche della causalità e della 
finalità. Esse stabiliscono la connessione esteriore 
degli eventi e dei fenomeni per la quale l’universo 
assume una grandiosa armonia di pensiero. Però 
abbiamo già visto che con il pensiero non si può 
penetrare nell’essenza della realtà. E difatti questa 
interiorità delle cose è preclusa alla coscienza co-
mune dell’uomo terrestre. 

Prendiamo in mano un seme. Che cosa sappia-
mo di questo seme? Quello che ci dicono i sensi e il 
pensiero. Dalla sua particolare forma possiamo 
dire a che pianta esso appartenga, il pensiero ci 
svela i rapporti che lo legano alla sua specie e a 
tutto il regno vegetale. Ma che cosa vediamo della 
forza misteriosa che è racchiusa nel seme e che farà 
sorgere la pianta? Assolutamente nulla. Sappiamo 
solo che essa esiste. Non possiamo però giungere 
ad essa né con la percezione, né con il pensiero. 

Queste considerazioni faranno ritenere giustifi-
cato tanto il kantismo con la sua irraggiungibile 
“cosa in sé”, quanto l’ignorabimus di Du Bois Rey-
mond, e parrà forse strano che sia proprio la Scien-
za dello Spirito antroposofica a combattere queste 
concezioni limitative della conoscenza umana. È 
perciò importante chiarire questo punto, sul quale 
fecero leva gli avversari di Rudolf Steiner e lo accu-
sarono di materialismo e di ateismo, quando egli si 
levò a difendere le idee di Haeckel. 

Un punto fermo della teoria della conoscenza 
antroposofica è rappresentato dalla dimostrata as-
serzione che la conoscenza è data dall’unione della 
percezione con il pensiero e che non vi è assoluta-
mente nulla nella realtà che sia al di là della perce-
zione e del pensiero. Degli avversari poco perspi-
caci hanno fatto su ciò della facile critica, dicendo: 
“Voi parlate degli Angeli. Se li vedete, come è poco 
probabile, le basi filosofiche della vostra concezione 
vengono a cadere e l’antroposofia non è una scien-
za ma una mistica. Se non li vedete, come è proba-
bilissimo, siete degli sfacciati ciarlatani”. Questa 
obiezione dimostra quanto superficiale sia il pen-
siero degli uomini e come sia difficile comprendere 
l’antroposofia. 

Che cosa significa l’affermazione: per la coscienza 
dell’uomo terrestre non vi è nulla al di là della percezione 
e del pensiero? Significa che la totalità del mondo dei 
sensi si esaurisce in ciò che percepiamo e nelle leggi 
del mondo che il pensiero ci rivela. Nel mondo 
fisico non vi è assolutamente nulla piú di questo. 
Ma Kant concepisce appunto la sua cosa in sé come 
un ente fisico spettrale e il Du Bois Reymond cerca, 
e non può trovare, nell’ambito della realtà fisico-
sensibile la risoluzione per i suoi enigmi. Si com-
mette cosí il grossolano errore – e questa è la vera 
essenza del materialismo dichiarato o larvato – di 

voler trovare lo Spirito nella materia fisica e di 
concepirlo con tutti i caratteri della materialità. 
L’antroposofia s’oppone a questa concezione 
materializzante della realtà e dice che nel mondo 
dei sensi è presente soltanto il fisico-materiale e 
che lo spirito va cercato altrove e concepito in 
modo soprasensibile. Ma ciò non implica una 
distinzione spaziale o quantitativa della realtà, 
sibbene una distinzione essenziale-qualitativa. 
    Gli angeli non si trovano nel mondo dei sensi e 
nessuno può percepirli come si percepisce un albe-
ro o un essere umano. L’uomo però può elevarsi a 
gradini superiori di conoscenza, la Scienza dello 
Spirito parla di “immaginazione”, di “ispirazione” 
e di “intuizione”, che sono tre forme di conoscenza 
superiore alla conoscenza oggettiva e concettuale 
propria dell’uomo terrestre. Esse danno all’uomo 
una conoscenza qualitativamente diversa da quella 
fisica. Cioè dietro una cosa l’immaginazione non fa 
vedere un suo doppione spettrale, la cosa in sé, ma 
la sua forma d’essere soprasensibile.  

Arriviamo in tal modo a gradi sempre piú alti di 
essenzialità e di spiritualità. E poiché in queste for-
me di conoscenza non si fa ricorso al pensiero con-
cettuale, la realtà universale che in tal modo ci si 
appalesa perde tutte le caratterizzazioni datele dalla 
conoscenza sensibile-concettuale, come la temporali-
tà, la spazialità, la causalità, la finalità. Dietro a que-
sti concetti appare allora, nella sua alta forma so-
prasensibile e sopraconcettuale, la realtà divino-
spirituale che essi adombrano. Sono cose che a noi 
è dato soltanto di intuire pallidamente. Sta invece 
nella nostra possibilità, e in ciò dobbiamo sforzarci 
quanto piú possiamo, di comprendere che il mon-
do dello spirito presenta una forma d’esistenza per 
la quale non possiamo applicare i concetti tratti dal 
mondo dei sensi. Questa verità cosí semplice e cosí 
facile a formulare, è tuttavia la piú difficile a rag-
giungere e a realizzare nella vita pratica e conosci-
tiva. Tutta l’immensa somma d’errori in cui finora 
è caduta l’umanità, ha avuto per origine la dimen-
ticanza di questa cosí semplice e ovvia verità: le 
leggi del mondo fisico non sono valide per il 
mondo dello spirito. San Paolo dice la stessa cosa, 
quando afferma: «La saggezza divina è stoltezza 
presso gli uomini».  

Il materialismo è penetrato cosí profondamente 
in noi che dobbiamo raccogliere tutte le forze per 
superarlo. Le considerazioni che abbiamo svolte 
sulla causalità e sulla finalità hanno avuto appunto 
l’intento di superare le concezioni materialistiche 
della teologia e delle scienze naturali. 

L’universo non ha causa e non ha scopo. Per 
l’uomo ciò è pazzia; ma ciò che è pazzia presso gli 
uomini si rivela in una sfera superiore di conoscen-
za come sublime ed ineffabile saggezza divina. 

 
Fortunato Pavisi (4. Fine.) 

         Fortunato Pavisi (4. Fine) 
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Non esiste il padrone sfruttatore schiavista: esiste l’Imprenditore.  
        L’Imprenditore non è il padrone di altri: è il padrone delle idee  
        creatrici in senso economico. 

Non esiste un corpo vivo senza testa: l’Imprenditore è la testa del 
        corpo sociale. 
Non esiste una barca che navighi senza timone: l’Imprenditore è 

        il timone della barca. 
Non esiste l’alienazione nel lavoro: il lavoro vero è entusiasmo 
        creativo. 

Non esiste il monopolio economico: esistono il fisco e la politica 
        che paralizzano la creatività sociale dell’Imprenditore. 

Non esiste l’imperialismo delle multinazionali: esistono le correnti  

        politiche internazionali che corrompono l’economia e la finanza. 
Non esiste il colonialismo economico: esistono i nazionalismi politici che bloccano il cammino 

mondiale dell’economia. 

Non esistono sistemi da distruggere: esistono individui economicamente intraprendenti che, no-
nostante tutto, fanno avanzare il mondo. 

Non esiste il capitalismo: esiste il capitale. Il capitale in sé è neutro: diventa giusto se si collega 

all’individuo creativo, ingiusto se si collega allo Stato. 
Non esiste lo sperpero del denaro: esiste lo sperpero dello Stato che divora per i suoi fini il rispar-

mio dei contribuenti. 

Non esiste l’economia collettivistica: la vera economia appartiene all’Uomo. 
Non esiste la storia del movimento operaio: esiste la storia dell’Uomo. 
Non esiste l’inflazione economica: esiste l’inflazione morale. 

Non esiste il potere del denaro: esiste il potere dello Spirito. 
Non esiste la disoccupazione: esiste la rinuncia dell’Uomo a realizzare, nell’economia, le proprie 

attitudini creatrici. 

Non esiste il salario: il lavoro non si paga. 
Non esistono confini all’economia: l’economia viva può dare benessere a tutti. 
Non esiste benessere economico senza fine morale: il solo benessere economico è un veleno per 

l’anima. 
Non esiste inquinamento dell’ambiente: esiste inquinamento delle coscienze. 
Non esiste repressione esteriore: esiste repressione dello spirito nelle coscienze. 

Non esiste lotta di classe: esiste la collaborazione tra gli uomini. 
Non esiste il giovane che domina il mondo: esiste il giovane che deve essere guidato. 
Non esiste il rivoluzionario: il vero rivoluzionario è chi realizza l’Amore. 

Non esiste il partito guida: la guida vera è il proprio buon senso e la propria autonoma capacità 
di comprensione. 

Non esiste lo Stato Assistenziale: esiste la povertà di Stato. 

Non esistono le nazionalizzazioni delle imprese: esistono imprese nazionalizzate epperciò distrutte. 
Non esistono mezzi di comunicazione vera: l’unica comunicazione sana è quella della Verità. 
Non esiste una Società che si rinnova ed evolve: esiste un Uomo che evolve facendo evolvere la 

Società. 
Non esistono leggi che di per sé migliorano la convivenza sociale: esistono Uomini che fanno 

attuare leggi migliori, perché divengono migliori loro stessi. 

Non esiste l’avversione: l’avversione è l’arma spuntata dell’uomo impotente. 
Non esiste una tecnica che fa avanzare l’economia: al centro di tutto c’è l’Idea Economica. 
Non esiste un sindacato che aiuti l’Uomo: il vero aiuto nasce dalla collaborazione tra opera-

tori economici. 
Non esiste una barriera tra dirigente ed esecutore: tutti e due concorrono alla creazione del 

prodotto. 

Massimo Scaligero 
 

Stralcio da appunti consegnati dall’Autore a un discepolo 



22 
 

 
 
 

 
 

   …Sono alla continua ricerca di una vera Guida spirituale, ma ogni volta vengo delusa 
da tanti sedicenti maestri che si rivelano, quando non volgari truffatori, semplicemente rielabo-
ratori della farina dell’altrui sacco. Ora seguo – confesso, solo sui libri e in maniera discontinua, 
non attiva – l’antroposofia di Rudolf Steiner, ma sono frenata dal fatto che reputo determinante 
l’incontro personale con lui, in questo caso impossibile… 

Virginia Astico 
 

Rudolf Steiner ci insegna che questa è l’epoca dell’Anima cosciente, nella quale non dob-
biamo continuare a cercare all’esterno i Maestri, perché quello che nelle epoche antiche operava 
dall’esterno oggi opera dall’interno di chi segue la Via spirituale. I libri sono un valido aiuto, ma 
essi non fanno che esortarci a operare, attraverso gli esercizi, alla formazione dei nostri organi 
spirituali. Solo cosí potremo verificare personalmente quanto descritto nei testi. Scopriremo allora 
che il vero Maestro è dentro di noi: è l’Io superiore, portatore della luce del Logos, luce del Divino 
Maestro, che è il Cristo. A quel punto può divenire realizzabile anche l’incontro con una “Guida 
spirituale”, che verrà da noi, come abbiamo detto in altri casi, quando saremo veramente pronti. 
 

 
   …Benché io sia convinto di molte affermazioni contenute nella Scienza dello Spirito, 
che ho avvicinato da poco tempo, non riesco ad accettare l’idea del karma come via pre-
tracciata e della sua inesorabilità…. 
 

Piergiulio Todini 
 

Non c’è enunciato della Scienza dello Spirito che parli di “inesorabilità” e tanto meno di 
“via pre-tracciata”. La conoscenza del karma può essere considerata la missione michaelita del 
periodo attuale. Ciò che sembra incombere sull’uomo, il quale appare schiavo del proprio karma, è 
destinato a essere indagato dal discepolo della Via spirituale attraverso lo sviluppo delle proprie 
facoltà animiche. Esaminando gli avvenimenti esteriori del nostro karma passato, potremo percor-
rere il nostro processo evolutivo e riconoscervi il vero soggetto, che è l’Io. In tale lavoro di rie-
same del vissuto, appariranno chiare le connessioni del nostro destino con quello di molte altre 
persone presenti stabilmente nella nostra vita, o che nel tempo sono venute in contatto con noi. 
Tali nessi karmici sembrano farci subire dall’esterno la volontà altrui, l’altrui decisione. Una piú 
attenta sperimentazione attraverso la disciplina spirituale ci farà invece comprendere come ogni 
evento che pare giungerci dall’esterno sia invece la conseguenza di nostre disposizioni animiche, di 
nostre intime decisioni, che si sono presentate come eventi esteriori ma che in realtà sono state da 
noi stessi provocate. Compito del discepolo della Via spirituale è raggiungere, attraverso la disci-
plina interiore, la possibilità di sperimentare in maniera vivente il proprio karma, sino a riuscire ad 
agire su di esso con piena e costruttiva autocoscienza. Signore del karma è il Cristo, in grado di 
mutare il destino di ogni singolo uomo. Dobbiamo meritare di collaborare con Lui all’edificazione 
del karma collettivo dell’umanità. 
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  Trovo che la vostra crociata contro il regime carneo sia quanto di piú inopportuno: 
ci sono giovani che leggono la vostra rivista e che potrebbero essere indotti a cibarsi in 
maniera squilibrata, senza in ogni caso conseguire risultati degni di nota in campo spi-
rituale… 

Anna Maria Salerno Refici 
 

Non crediamo di aver promosso una crociata, semmai abbiamo portato all’attenzione dei let-
tori un argomento altrove assai raramente dibattuto, in quanto lasciato alla coscienza del singolo 
individuo. Sappiamo però che in molte occasioni Rudolf Steiner è tornato sul tema dell’alimen-
tazione, in questo sollecitato dai suoi discepoli piú diretti. Durante il ciclo di conferenze tenute 
all’Aja nel marzo 1913, da noi già citato, il Dottore afferma che l’uomo, cibandosi di carne, 
«…si lascia togliere dall’animale parte del lavoro che egli dovrebbe compiere se mangiasse un 
vegetale. Il benessere di un organismo non consiste nel compiere meno lavoro possibile, ma nel 
fatto di esplicare realmente l’attività di tutte le proprie forze. Quelle forze che sviluppano attività 
organiche quando l’uomo si nutre solo di vegetali, rimangono inutilizzate quando l’uomo man-
gia l’animale. È come se egli dicesse: rinuncio al mio braccio sinistro, lo lego in modo da non 
poterlo piú adoperare. Cosí l’uomo, quando mangia l’animale, vincola interiormente le forze che 
altrimenti si risveglierebbero se egli mangiasse il vegetale. Condanna quindi una determinata 
quantità di forze all’inoperosità. Tutto ciò che nell’organismo umano viene condannato in quel 
modo all’inattività, produce subito la conseguenza che i relativi organi – che altrimenti sarebbero 
attivi – rimangono oziosi, si paralizzano, si induriscono; ne deriva che l’uomo uccide una parte 
del suo organismo, o per lo meno la paralizza, quando si ciba dell’animale. Questa parte del-
l’organismo che l’uomo in questo modo indurisce al proprio interno, egli la porta con sé nella 
vita come un corpo estraneo. Ma quando l’organismo diventa interiormente mobile, ed i sistemi 
della sua organizzazione corporea diventano fra loro piú indipendenti – come succede nella vita 
antroposofica – allora il corpo fisico, che del resto, come abbiamo descritto, comincia a sentirsi 
a disagio, si sente ancor piú a disagio perché ha ora in sé un corpo estraneo». 
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In copertina:   «Lo specchio», miniatura di Jean Laudet 
Parigi, 1499. Il maestro ammonisce i suoi giovani discepoli: 
«Come lo specchio fedelmente riflette il vostro volto, cosí 
questo sia lo specchio delle vostre virtú interiori». 
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Piero della Francesca  «San Michele» 
 

Londra, National Gallery 
 

 
 
 
 

 

 
 
 

Michael! 

 

 

Prestami la tua spada 

affinché io sia armato 

per vincere in me il Drago. 

 

Riempimi della tua forza 

affinché io sgomini gli Spiriti 

che vogliono paralizzarmi. 

 

Agisci entro di me 

perché splenda la luce del mio Io 

cosí ch’io possa compiere gesta  

degne di te, Michael! 

 

 

Rudolf Steiner 


